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Lotta all’evasione. Nessun rilievo ai vantaggi di informatica e telematica

I criteri del redditometro
in ritardo sulle tecnologie

I commercialisti

Siciliotti:
«Strumento
da rivedere»

«La volontà di procedere
a un aggiornamento struttura-
le del redditometro è assoluta-
mente condivisibile». Lo ha
detto Claudio Siciliotti, presi-
dente del Consiglio nazionale
deidottoricommercialistiede-
gli esperti contabili, riferendo-
sialledichiarazionideldiretto-
re generale del dipartimento
delleFinanze,FabriziaLapeco-
rella,nel corso diun’audizione
presso la Commissione per la
vigilanzasull’Anagrafetributa-
ria della Camera, presieduta
daMaurizioLeo(siveda«IlSo-
le24Ore»di ieri).

«Siamo contrari a qualsiasi
tentativoditrasformazionede-
glistudidisettoreinuninaccet-
tabile strumento di accerta-
mento automatico – spiega Si-
ciliotti - ma riteniamo condivi-
sibilelaviadiunasempremag-
giorecentralitàdello strumen-
to del redditometro nella lotta
all’evasione fiscale. Lo studio
disettoreèinfattiunostrumen-
to statistico che può sicura-
mente svolgere un ruolo im-
portanteaifinidellapreselezio-
ne delle posizioni da assogget-
tare a controllo, ma non può
rappresentare esso stesso il
controllo sul singolo, proprio
perché è tarato su un campio-
ne statistico». Aggiunge inol-
tre il presidente dei commer-
cialisti: «Il redditometro parte
viceversa dall’osservazione
del tenore di vita dello specifi-
co contribuente o del suo nu-
cleo familiare e fa leva sull’in-
congruenza tra questo aspetto
individuale e il livello di reddi-
to dichiarato dal contribuente
medesimo».È tuttavia eviden-
te – conclude Siciliotti – che il
redditometronecessitadialcu-
ni interventi e miglioramenti.
Ese«laprevisionedinuovipa-
rametriqualiadesempioiviag-
gi di lusso possono essere
senz’altroopportuni»,bisogna
lavorare anche sui parametri
attuali, «in quanto ve ne sono
alcunichepresentanoevidenti
erroridiapplicazione».

Angelo Busani
Si deve guardare al cosid-

detto "tasso finito" (e cioè alla
sommadellospreadedelpara-
metro di indicizzazione, che è
di solito l’Euribor) e non al so-
lo parametro di indicizzazio-
ne per verificare se il proprio
mutuo beneficia o meno
dell’aiuto di Stato nel paga-
mento delle rate dovute alla
banca nel 2009, per la parte di
interessichesuperail tettodel
4%: è questo il definitivo chia-
rimentochederivadalla lettu-
ra della circolare del ministe-
rodell’Economian. 11434del13
febbraio 2009 (si veda Il Sole
24 Ore» di martedì 17 febbra-
io) su un dubbio che aleggia
tra iclientidellebanche,come
confermato dai moltissimi
quesiti che i lettori continua-
no a porre proprio su questo
punto.

Il dubbio è alimentato dalla
infelice espressione normati-
va (articolo 2 del decreto leg-
ge 185/2008, convertito dalla
legge 2/2009) secondo cui
«l’importo delle rate, a carico
delmutuatario,deimutuiatas-
so non fisso da corrispondere
nel corso del 2009 è calcolato
applicando il tasso maggiore
tra il 4% senza spread, spese
varie o altro tipo di maggiora-
zioneeil tassocontrattualeal-
la data di sottoscrizione del
contratto»: questa norma si-
gnifica infatti che nel 2009 il
mutuatario non deve pagare
interessi maggiori del 4% e
che, per godere del beneficio,
il tasso originario del mutuo
doveva essere inferiore al 4
percentoal lordodellospread
(e non inferiore al 4 per cento
al netto dello spread).

In effetti la circolare non af-
fronta questo tema specifica-
mente; ma, in diversi passaggi,
questa conclusione costituisce
un evidente presupposto
dell’argomentazionechelacir-
colare sviluppa e quindi può
dirsi che si deve trattare di un

dilemmaormai risolto. Pertan-
to, per verificare se il proprio
mutuo può godere dell’inter-
vento statale (nella misura in
cuigli interessidovutinel2009
siano superiori al 4 per cento)
occorre, ai sensi dell’articolo 2
del decreto legge 185/2008 (la
manovraanti-crisi):

a) che si tratti di un mutuo
garantito da ipoteca per l’ac-
quisto, la costruzione e la ri-
strutturazione dell’abitazione
principale(amenochesitratti
dicasa "di pregio");

b) che il mutuo sussistesse
al31ottobre2008;

c) che il "tasso contrattua-
le" (e cioè il "tasso finito") al
momento della stipula del
contratto non fosse superiore
al4 percento(se il tassoorigi-
nario fosse stato superiore al
4%,infatti, l’agevolazionenon

si applicherebbe poiché essa
serve per garantire il tetto
massimo del 4% ai mutui sti-
pulati con interessi inferiori
al4 per cento).

Altrodubbiochenellacirco-
larenonèespressamenterisol-
to,macheèpuressoevidente-
mente presupposto nel ragio-
namento che il ministero
dell’Economiacompie,èquel-
lo sui cosiddetti mutui "con
opzione": e cioè quelli che ini-
zianoatassofissoecheposso-
no poi diventare a tasso varia-
bile oppure, viceversa, per i
mutui che nascono variabili e
chepoipossonoesserecristal-
lizzati a tasso fisso. Visto che
l’agevolazione compete per i
mutui a tasso non fisso, appa-
reabbastanza inevitabilecon-
cludere che, qualora nel 2009
siano dovute rate composte
coninteressivariabili,perque-
ste si deve applicare il tetto
del4 per cento.

La circolare invece affronta
esplicitamente il caso dei mu-
tuirinegoziati,accollati, frazio-
nati, surrogati. Traendo spun-
todalpronunciamentoministe-
riale e ponendo l’attenzione
sui casi più rilevanti e frequen-
tipuò dunquedirsi che:

a) se il mutuo è stato rinego-
ziato(volontariamenteoobbli-
gatoriamente),occorreguarda-
re al nuovo metodo di calcolo
dellaprimaratadopolarinego-
ziazione, a patto che si tratti di
una rinegoziazione intervenu-
taentro il 31ottobre2008;

b) se il mutuo è frutto di ac-
collo,ancheinquestocasooc-
corre guardare alla determi-
nazione del valore della pri-
maratadovutaaseguitodiac-
collo, nel presupposto che
l’accollo sia anteriore al 1˚no-
vembre 2008;

c)seilmutuoèil fruttodella
portabilità(cioèunnuovomu-
tuohasostituitoilvecchiomu-
tuo),anchequi l’operazionedi
surroga deve esser stata com-
piutaentro il 31ottobre2008.

Manovra «anti-crisi». Il calcolo della soglia al 4%

Per il «tetto» al mutuo
contano spread e indice

(*) Possibile il calcolo per via informatizzata di una cifra di reddito presunto (per quanto approssimata)

Giuseppe Pasquale
Ilredditometrovaaggiorna-

to,haesortatol’altroieri ildiret-
tore generale del Dipartimento
delle Finanze, Fabrizia Lapeco-
rella, durante un’audizione alla
commissione per l’anagrafe tri-
butaria. E in effetti, analizzando
i criteri, ci si accorge che il red-
ditometro è stato pensato per
un Fisco che non esiste più.
Ignora totalmente, ad esempio,
ivantaggidell’informaticaedel-
la telematica, essendo ispirato
auna logica artigianale fondata
sulperfezionamentodiuncon-
trollo manuale: uno strumento
dicalcoloausodelfunzionario,
allepreseconunacomplessain-
dagine individuale azionata su
ben altro input.

Forse ancheper questo, in ol-
tre15annidivigenza,gliaccerta-

mentibasatisulredditometrosi
sono limitati apoche migliaia. E
la stessa circolare 101/E, nel
1999, ammetteva l’«inevitabile
imprecisione dello strumento
presuntivoattualmente invigo-
re». Annunciandone peraltro
unarevisioneabreve.

Adieciannididistanza,l’elen-
co degli indicatori di capacità
contributiva che contano ai fini
delredditometro(Dm10settem-
bre 1992) appare ormai lacuno-
so e poco appropriato: sono as-
senti gli indicatori di consumo
usuali, a cominciare da energia
elettrica,gas,acqua,telefono,ad-
sl,pay-tv,spesecondominialiec-
cetera. Inoltretuttigli indicatori
cozzano contro la barriera della
inevitabilità di un’operazione di
calcolomanuale.

Questiindicatori, infatti,pos-
sono essere tramutati in reddi-
to presunto solo a seguito di un
conteggio complesso. Si pren-
da ad esempio la disponibilità
di immobili. Per stimare in cifra
ilredditopresuntodichipossie-
de una, dieci o cento unità im-
mobiliari occorre conoscere la
superficieinmetriquadratidel-
la casa abitata, nonché degli al-

tri immobili a disposizione. Un
dato, questo, che non è disponi-
bile nelle banche dati dell’ana-
grafe tributaria. Da sempre, in-
fatti, l’Ufficio del territorio (ex
Catasto) utilizza il «vano» e
nonil metro quadro come unità
di misura della consistenza di
unimmobile.Percui,pertramu-
tare in cifra di reddito presunto
il numero di immobili del con-
tribuente«indagato»ènecessa-
rioeffettuareverifichepuntuali
ricorrendo a uno o più geome-
tri. Rischiando poi di scoprire,
magari, che la cifra conteggiata
con il redditometro è coerente
conquanto dichiarato.

Lo stesso vale per il collabo-
ratoredomestico: per tramuta-
re in cifra il significato reddi-
tualepresuntodiunacollabora-
zione serve il numero di ore ef-
fettivamente lavorate. Un dato
che l’anagrafe tributaria non è
gradodiincrociare inmodoau-
tomatico.Percui serveunulte-
riorelavoroistruttoriosubordi-
nato all’invio di un questiona-
rio da studiare su misura, da
parte del funzionario, sia pri-
masiadopo larispostadel con-
tribuente sotto esame.

Così accade anche con i pos-
sessori di aeromobili o di navi:
nel primo caso il redditometro
si blocca dinanzi al numero di
oredivolonecessarioperisuc-
cessivi conteggi (bisognereb-
beprocurarsele,concomplica-
ta istruttoria); mentre nel se-
condocasol’ostacolovienedal-
la lunghezza in centimetri del
natante, sicuramente non in
possesso dell’anagrafe tributa-
ria. Anche per i cavalli da equi-
tazione o da corsa non è possi-
bile reperire il possesso in via
informatizzata.

Diverso è il caso dei veicoli a
motore. Il Dm del ’92 consente
inquestocaso di pesare il signi-
ficato reddituale del possesso
divettureemotocicli sullabase
della potenza fiscale espressa
in HP. Un dato, quest’ultimo,
chel’anagrafetributariapossie-
de a regime per tutti gli intesta-
tari, e che consente di effettua-
reelaborazioniatavolinoingra-
do di selezionare tra i contri-
buenti,attribuendoancheacia-
scunsoggettoselezionato unli-
vello di oggettiva pericolosità,
desuntodallacifradellaevasio-
neipotizzabile.

Gli indicatori di ricchezza che contano (Dm 10 settembre 1992)

Le criticità

Tra gli indicatori
sono assenti
anche i consumi
di tutti i giorni

Indicatori di ricchezzaIndicatori di ricchezza

Unità di misura per trasformare
in reddito presunto
la disponibilità del bene

Unità di misura per trasformare
in reddito presunto
la disponibilità del bene

Aeromobili Ore di volo

Navi e imbarcazioni
da diporto

In via alternativa:
1 lunghezza in cm
1 tonnellate di stazza
1 canone pattuito

Autoveicoli, campers,
motocicli e roulottes

HP, cilindrata (*)

Residenze principali
e secondarie

Superficie in mq

Collaboratori familiari Ore di lavoro

Cavalli da corsa
o da equitazione

Unità fisica

Assicurazioni
(escluse Rc, vita e infortuni)

Importo del premio
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La manovra anti-crisi
spiegata dalla a alla z


